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VENTI DI GUERRA SUL MEDITERRANEO 


L'area del Mediterraneo e' investita da conflitti 
armati, guerre civili, interventi militari Usa sotto 
l'ombrello delle Nazioni Unite: la guerra contro 
l'Irak, il minacciato intervento armato contro la 
Libia, il massacro del popolo Kurdo, l'attacco 
control’Intifada palestinese. Inoltre, dopoilcrollo 
dell'Urss, sisono sviluppate nel cuore dell'Euro- 
pa le cosiddette “crisi regionali", vedi lo 
smembramento dell'ex lugoslavia, che porta 
con se' il moltiplicarsi della crisi-guerra in tutta 
l'area dei balcani. Insomma la carta geo-politi- 
cadell'Area integrata Europa-Asia-Medio Orien- 
g!e si sta modificando sotto i nostri occhi al 
i prezzo di decine di migliaia di morti, di profughi, 
*di grandi distruzioni ambientali e di apparati 
produttivi, risvegliando tensioni espansionisti- 
che ai danni di quei Paesi che vedono la caduta 
dei vecchi equilibri nazionali e statuali. 
La novita' assoluta di questo scenario e' che nel 
cuore del vecchio continente Paesi come l'Ita- 
lia, l'Austria, la Germania, incominciano a orga- 
nizzare diplomazie e probabili interventi armati 
in vista di una divisione di aree di influenza nella 
ex lugoslavia; contemporaneamente la Germa- 
nia, sotto l'ombrello dell'Europa del ’93, nei 
Paesi ex socialisti, compreso l’Urss, entra diret- 
tamente in competizione-conflitto con gli Usa. 
Ancora una volta in tutta l'area del Mediterra- 
neo, che si dilata come vediamo da un punto di 
vista politico, la posta in gioco e'il controllo delle 
fonti energetiche - nucleare e petrolio. 
L'altra faccia di questo dramma e' costituito da 
una miriadi di Paesi in cui e' in atto piu' di prima 
la strategia di strangolamento del Fondo Mone- 
tario Internazionale e della Banca Mondiale, 
che, impedendo di fatto un regolare sviluppo e 
decollo economico, e’ la lacausa fondamentale 
dell'immigrazione di migliaia di lavoratori e di 
profughi dalla fascia occidentale dell'Africa e 


della fascia orientale europea verso i Paesi 
ricchi. 
L'Italia e' al centro di tutti questi fenomeni ora 
accennati. In questa sede, naturalmente, pos- 
siamo indicare soltanto i punti che intendiamo 
sviluppare al fine direndere continua e stratificata 
la presenza antagonista sul territorio contro la 
guerra e l'imperialismo Usa e della Cee: 
1) L'Italia e' al centro di un riarmo senza prece- 
denti e di una ristrutturazione delle forze arma- 
te, in vista del potenziamento strategico del suo 
ruolo di gendarme del Mediterraneo: contro la 
Libia e la lugoslavia, in primo luogo. Fin da ora 
e' dunque necessario sviluppare l'opposizione 
concreta contro questi scenari di guerra. 
2) L'Italia e' al centro anche dei fenomeni di 
mobilita' e flessibilita' della forza lavoro immi- 
grata, il cui controllo rigido e' dato da un conti- 
nua produzione di norme (visti di ingresso, 
permessi di soggiorno), ma anche dal rifiuto 
sistematico delle Amministrazioni comunali, vedi 
quella di Bologna, a fornire servizi sociali, in 
primo luogo la casa. (vedi gli ultimi fatti di 
Stalingrado).Come a dire: vanno bene gli immi- 
grati perche’ vengono sfruttati sui luoghi di 
lavoro, vanno invece criminalizzati quando lot- 
tano per i loro diritti! 
3) La solidarieta' dei compagni, dei lavoratori, 
degli studenti, ai popoli dell'area del Mediterra- 
neo e non (si pensi al CentroAmerica, a Cuba 
che costituisce l'altro obiettivo di 
normalizzazione, di Bush, insieme alla Libia), va 
costruita giorno dopo giorno con attivita' di 
comunicazione antagonista e di intevento sul 
territorio circa progetti di cooperazione e di 
sostegno. Vedi i progetti in favore del popolo 
palestinese nelle pagine che seguono. 

Buon lavoro! 
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VIA STALINGRADO, BOLOGNA, 6 GIUGNO 


Dopo una giornata di protesta gli immigrati del 
"Centro di prima Accoglienza" di Via Stalingrado, 
parte del quale e' stato ristrutturato (peraltro in 
modo superficiale) dal Comune, hanno ottenuto 
garanzie certe circa la loro permanenza in uno dei 
due stabili (nn. civici 86, 88, 90).E' stato battuto 
cosi’ l'ennesimo tentativo del Comune di non dare 
risposte precise alle richieste degli abitanti del 
Centro; l'accordo raggiunto con l'Assessore Anna 
Fiorenza prevede infatti che durante la 
ristrutturazione dei numeri 86, 88, 90 gli attuali 
abitanti saranno ospitati in prefabbricati, e che al 
termine dei lavori riprenderanno possesso delle 
abitazioni. Un possesso conquistato di diritto dopo 
due anni di vita passati in condizioni di sofferenza 
e di disagio. Anche in questa circostanza il 
Comune di Bologna ha brillato per l'assoluta 
mancanza del piu' elementare senso di rispetto 
per gli immigrati: c'e' voluta una giornata di 
presidio davanti al Centro, l'irruzione della Polizia 
in assetto antiguerriglia nel cortile dello stabile, il 
pestaggio di una abitante da parte di una guardia 
della Coonsicurezza non e' la prima volta che 
succede) per costringere l’Amministrazione nella 
persona di Anna iorenza ad assumersi precise 
responsabilita’, tanto che l'Assessore ha dovuto 
leggere un comunicato di chiarimento davanti ai 
microfoni dei giornalisti. 

Resta il fatto che tutte le promesse precedenti non 
sono state mantenute (in precedenza, all'atto 
dell'ufficializzazione dell'occupazione, il Comune 
aveva garantito che nella seconda palazzina, dopo 
la ristrutturazione, sarebbero rientrati gli occupanti 
originari), che la decisione di collocare le famiglie 
di via Gobetti nella seconda palazzina parzialmen- 
te ristrutturata senza un minimo di preavviso e di 
chiarezza con gli abitanti di via Stalingrado ha 
suscitato malintesi con le famiglie e il rischio di una 
guerra tra poveri. Che in questa sistemazione si 
creano gia' in partenza condizioni di sovraffolla- 
mento (205 persone in trenta appartamenti nella 
palazzina da ristrutturare). Inoltre, la fatiscenza in 
cui gli stabili nel loro complesso si trovano tuttora, 
rende altamente imporbabile una abitazione 
dignitosa e decorosa per chiunque, figuriamoci 


per le donne e i bambini. 


Come Comitato senza Frontiere denunciamo , 


l'abituale incompetenza e ambiguita' del modo di 
procedere dell’Amministrazione, spalleggiata oggi 
da funzionari del sindacato che ci hanno 
ripetutamente provocato accusandoci di essere 
dei sobillatori perche' avevamo aiutato gli immigra- 
ti, due anni fa, ad occupare gli stabili ( in disuso e 
destinati alla demolizione) e perche' oggi collabo- 
ravamo coi nostri fratelli per costringere le autorita 
ad avere un atteggiamento chiaro e comprensibile. 
Denunciamo le condizioni di vita in via Stalingrado, 
un Centro di prima accoglienza che ricorda da 
vicino un carcere con guardie armate che la fanno 
da padrone e l'impossibilita' di ricevere gli amici. 
Denunciamo la mancanza di rispetto del Comune 
verso questi lavoratori, che oggi per lunghe ore 
hanno avuto come unico interlocutore i funzionari 
di polizia che avevano invaso il loro cortile. 
Denunciamo l'inerzia dell'Amministrazione, 
rigidamente ancorata ad un tetto di posti letto 
insufficiente ad accogliere i lavoratori stranieri. 
Denunciamo la truffa delle 3 mitiche fasi dell'acco- 
glienza, fasi che si basano ancora sui centri di 
prima Accoglienza derivanti dalle occupazioni di 
due anni fa, cosicche' lo stesso stabile degradato 
e' diventato prima una casa occupata, poi un 
centro di prima accoglienza e ora diventa 
"Residence" per le famiglie: basta cambiare il 
cartello davanti al cancello. Denunciamo l'associa- 
zione a delinquere costituita da chi in questa citta' 
permette che gli affitti vadano alle stelle, che ci 
siano 20.000 case sfitte, che famiglie di sfrattati 
dormano per quindici giorni in P.zza Maggiore, 
famiglie alle quali tra l'altro diversi immigrati hanno 
portato la loro solidarieta’. 


COMITATO SENZA FRONTIERE 
Via Avesella 5a Bologna - TEL. (051) 260556 


Quanto vale la vita di un nomade, di un tunisino o di uno 
"slavo"? A quanto pare molto poco: l'anno scorso durante 
un”operazione” di polizia un agente uccise un tunisino inno- 
cente ed estraneo ai fatti. Quel poliziotto ha cercato di falsifi- 
care le prove che lo incriminavano, ma nonostante ciò se l'è 
cavata con la condanna a un anno con la condizionale per 
omicidio colposo. 


A Reggio Emilia uno stronzo ha ammazzato uno slavo perun 
pacchetto di caramelle: gli hanno dato 1 anno con la condizio- 
nale per "legittima difesa”. 

Ancora, due settimane fa a Bologna, durante un "tentativo di 
furto" i carabinieri hanno sparato contro un "ladro" disarmato, 
un nomade padre di famiglia, ammazzandolo sul colpo. 


| 


| 
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INTIFADA 


DALL’ INTERVISTA a GEORGE HABBASH in occasione del 24esimo anniversario della 
fondazione del Fronte Popolare per la liberazione della Palestina, tratta dalla rivista 


Democratic Palestine del Gennaio ’92. 


D. Sebbene l'Intifada sia entrata nel suo quinto anno, la sua 
attivita' sta decrescendo, rispetto ai primi due anni. Quale il 
suo futuro alla luce degli sviluppi attuali? Come può essere 
restaurato il suo ruolo di avanguardia della lotta palestinese, 
che e’ stata neutralizzata dalla repressione e dalla politica 
ufficiale errata? 

R. Ogni analisi dell’Intitada e della sua attuale situazione 
deve inizialmente riconoscere la sua continuita’ in tutti questi 
anni, nonostante la repressione. Ma sebbene sia stata 
trattata come la sintesi della lotta e dei sacrifici del nostro 
popolo, e' difficile guardare ad essa come ad un fenomeno 
svincolato dagli eventi che accadono attorno ad essa. 

Il blocco socialista ha cominciato a collassare alla fine 
dell'89, e poi venne il crollo dell'Unione Sovietica, che smise 
diessere una superpotenza. Questo ha influenzato le forze 
nazionaliste in lotta. A livello arabo, possiamo testimoniare 
la drammatica fine dell'ordine ufficiale arabo come conse- 
guenza della Guerra del Golfo. Il che risulta dalla perdita del 
filo che legava gli Arabi, e cioe' la causa palestinese. Tutti 
sanno come i palestinesi furono puniti per aver sostenute 
l'Iraq nell'ingiusta guerra. A livello israeliano, il governo 
dell'estrema destra ha continuato la sua politica, per far 
abortire l'Intitada allontanando ogni appello ad una pace 
comprensiva ritirandosi dai Territori Occupati. Inoltre, i sionisti 
hanno accolto decine di migliaia di immigrati. Poi siamo 
entrati nel tunnel dei tentativi statunitensi di risolvere il 
conflitto arabo-israeliano. In questo contesto, non credo di 
avere il bisogno di evidenziare l'intenzione USA di eliminare 
il popolo palestinese. 

Dopo tale premessa, ci sono oggettive e difficili condizioni 
che devono essere prese in considerazione quando parlia- 
mo di Intifada. Nonostante cio' e nonostante l'occupazione, 
la rivolta e' ancora forte come negli anni passati. Israele ha 
calcolato male la possibilita' di celebrare la sconfitta 
dell’Intifada alla fine del quarto anno. E' vero che le iniziative 
di essa testimoniano, di volta in volta, una sorta di declino, 
ma il suo spirito si da' altre forme, come gli scioperi generali, 
il boicotaggio dei prodotti israeliani, i sit-in e tutte le ulteriori 
iniziative popolari che occupano un posto preminente nella 
lotta, esprimendo la connotazione di massa dell’Intifada. E' 
chiaro che e' intervenuto un cambiamento nell'aspetto piu' 
importante della rivolta, cioe’ negli organismi, sindacati e 
comitati sia a livello nazionale che locale, mentre la caratte- 
ristica di spontaneita', di massa, era piu' evidente nei primi 
due anni. 

Un'altra importante questione e' recentemente apparsa nei 
territori Occupati, e cioe’ l'emergere di un “gruppo di dialogo” 
che ha contatti con l'amministrazione USA. Vi fanno parte 
alcune personalita' che nonhanno mai partecipato all'Intifada, 
e che hanno costruito comitati su falsi pretesti e in contrad- 
dizione con il Comando Nazionale Unificato. 

Queste sono le piu' importanti caratteristiche dell’Intitada nei 


suoi quattro anni di vita. Il futuro? Posso dire che uno dei 
principali fattori che portarono all'esplosione della rivolta fu 
il raggiungimento dell’unita' nazionale alla diciottesima ses- 
sione del Consiglio Nazionale Palestinese nel 1987. L'unita' 
nazionale ha assicurato la continuita’ dell'intitada nei Terri- 
tori Occupati e salvaguardato l'unita' dell'OLP fuori dalla 
nostra terra. Tuttavia non posso ignorare che vi sono segnali 
di divisione all'orizzonte, risultanti dalla presenza di due 
tendenze opposte nella situazione politica attuale. La prima 
sostiene il proposito USA per una soluzione (percio' favore- 
vole alla conferenza regionale), la seconda vi si oppone e 
crede fermamente nell’Intitada: Di conseguenza, ogni previ- 
sione sull'Intitada deve partire da questi due poli dell'arena 
palestinese. Non e' un segreto la continuita’ dell'Intifada 
dipende fortemente dalla continuita’ dell’unita' nazionale. Da 
questo punto di vista, speriamo che tale impasse venga 
eliminato, e noi lavoriamo in questo senso. Faremo di tutto 
per dialogare con quei compagni che confidano solo nella 
soluzione statunitense, per convincerli a rinunciare a tale 
idea e aderire invece alla rivolta, cioe” all'opzion:e dell'intero 
popolo palestinese. L'Intitada e’ l'unica carta vincente per 
raggiungere i nostri scopi. Rispondendo all'ultima domanda, 
posso rilevare alcune cose 

l'Intitada deve essere trattata come la nostra principale arma 
per raggiungere gli obiettivi nazionali, e il suo slogan politico 
(liberta', indipendenza e protezione internazionale) deve 
essere l'alternativa alle inefficaci soluzioni offerte, che ridu- 
cono i nostri obiettivi all'autonomia. Cio’ richiede una seria 
rivisitazione ditutte le vie seguite dall'Intitada, per separare 
le buone dalle cattive. Tutti i palestinesi devono fare uno 
sforzo per rinvigorire la rivolta, allargandola, e questo vale 
sia dentro che fuori dai Territori Occupati: Cio' significa 
proteggere il Comando Nazionale Unificato, quale formula 
organizzativa della rivolta e continuare lo sforzo di portarvi 
dentro HAMAS. Ma significa anche fissare un programma 
integrato di sviluppo economico migliore di quello vigente 
nelle nostre terre occupate. Insomma, un programma inte- 
grato che trovitutti d'accordo e’ necessario perche' iresiden- 
ti arabi del nostro stato sono seriamente minacciati. Se 
riusciremo a fare tutto cio’. l'occupazione diverra' una pro- 
spettiva perdente per Israele a tutti i livelli. 

Prima di concludere, un a parola sui paesi Arabi e altri che 
non appoggiano l'Intitada: Nessuno crede che l'attuale si- 
tuazione sia eterna. TUTTAVIA NOI CONTINUEREMO 1 
NOSTRI CONTATTI ARABI SIA CON LE MASSE CHE A 
LIVELLO UFFICIALE, APPELLANDOCI a loro perche' so- 
stengano la lotta palestinese, i nostri diritti e obiettivi. A livello 
internazionale e’ necessario comunque continuare la lotta 
contro il Nuovo Ordine Mondiale e il suo leader gli Stati Uniti. 
Noi siamo armati dalla legittimazione internazionale, che 
stipula il diritto al ritorno, all'autodeterminazione e allo stato 
indipendente di Palestina 
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ATTENZIONE CONFINE 


(tratto da Tatblatt 3.giugno 1992-Vienna) 


VIENNA - ll 1 giugno 1992 è entrata in vigore la 
nuova legge austriaca sull' asilo. Secondo questa 
legge sara praticamente impossibile ottenere lo asilo 
politico in Austria.Si introdurrà un procedimento a 
mandato fissato tramite un procedimento espresso 
a riguardo del “fondamento apparente" o “fonda- 
mento mancante" della richiesta di asilo Dopo la 
chiusura di questo procedimento si potrà venire 
espulsi immediatamente.Le richieste 
"apparantemente infondate" sono: 

-Se il richiedente l'asilo non puo dimostrare in manie- 
ra esaustiva la sua identita 

-Se proviene da uno "stato sicuro" 

-E se non è entrato direttamente in Austria dallo stato 
che lo persegue. 

Se queste regole fossero state già applicate nel 
1991,a parte i profughi dell'ex Jugoslavia avrebbero 
potuto richiedere l'asilo solo 300 persone durante 
questo anno;cioè quelle persone che con documenti 
(!!) validi per via aerea,ma senza poter fare scalo da 
nessuna parte, fossero riuscite ad arrivare in Austria 
da un paese che secondo "conoscenze generali” 
non risulta “sicuro”. 

Da questa legge non sono coinvolte solo le persone 
che fanno richiesta di asilo dopo il primo giugno 
1992, ma anche tutte quelle il cui procedimento in 
corso si trova nella istanza di appello presso il mini- 
stero degli interni.Secondo la nuova legge vengono 
esaminati i procedimenti di ricorso di primo grado 
solo per quanto riguarda gli errori di forma e di 
procedura! Uniche eccezioni sono costituite dalla 
produzione di nuovi mezzi di prova che non erano 
ancora disponibili nel primo procedimento e i cam- 
biamenti politici nella terra diorigine. Il ministro degli 
interni in futuro confermerà quindi i risultati del primo 
appello (nei quali le richieste vengono respinte quasi 
al 100%), senza che siano state verificate sul piano 
del contenuto neppure una volta! 

Secondo numerosi partiti ed associazioni antirazziste 
il problema è soprattuto di “impedire che in futuro 
ancora più richieste di asilo vengano respinte come 
accade finora e che i richiedenti l'asilo vengano 
espulsi in massa!" Nell'ultimo proclama fatto circola- 
re nel corso di una contestazione al ministro degli 
interni austriaco ospite della Università di Graz “non 
si tratta di appellarsi alla coscienza morale di alcuni 
politici, affinché si abbia un approccio "umano” ri- 
spetto ai rifugiati, al contrario i ritugiati, che abbiano 
lasciato il loro paese per motivi economici o politici, 
hanno il diritto di venire qui! 

L'Austria a causa dei suoi contatti politici ed econo- 
mici con i regimi reazionari dall' Iranfino alla Romania 
è responsabile per le condizioni che costringono le 


persone a fuggire da quei paesi. La economia au- 
striaca approfitta in maniera consistente della op- 
pressione di popoli e della distruzione dei fondamen- 
ti della vita in Europa orientale e nel cosidetto "terzo 
mondo”. 
Nel frattempo a partire dal 4 settembre 1990 il consi- 
glio ministeriale dell'Esercito federale aveva incari- 
cato l'esercito ad aiutare la gendarmeria e gli agenti 
della dogana nella funzione di "mantenimento della 
crescita del numero dei rifugiati economici e a so- 
stanziale alleggerimento dei problemi di polizia 
criminale,di asilo e legati agli stranieri connessi con 
i passaggi di confine illegali”. 
Un simile intervento dell'esercito austriaco alle fron- 
tiere ha pochi raffronti nel recente passato se si 
esclude il pattugliamento alle frontiere con l'Italia con 
funzioni di controllo dei bombaroli suatirolesi nel 
corso degli anni sessanta e settanta.Per il coman- 
dante di battaglione Siegfried Albe "Noi siamo l'eser- 
cito federale austriaco e non la Securitate" mentre il 
capo divisione Dialer cita direttamente il rivoluziona- 
rio russo Leone Trotzki nel corso della sua relazione 
sui “problemi di dettaglio dell'intervento":"Un eserci- 
to rispecchia sempre la società alla quale porge i suoi 
servizi, solo che vi si palesano tutti gli aspetti positivi 
e negativi della società in maniera molto piu accen- 
tuata a causa delle particolarità del servizio militare.” 
mentre proprio all'interno dell'esercito austriaco si 
fanno più virulente alcune manifestazioni di intolle- 
ranzarazziale e di esaltazione del nazionalsocialismo, 
nell’Alta Austria durante le esercitazioni circolano dei 
documenti in facsimile di “richiesta d'asilo" dove si 
trovano delle domande da formulare ai rifugiati del 
tipo: 
"Se tu polak: tu mettere foto, che ha somiglianza con 
qualcuno (ottenibile al mercato nero), 
se tu rumanski: luogo ed ora dell'ingresso illegale... 
Lavoro preferito: protettore() manifestante() spaccia- 
tore() disoccupato() mafioso() ecc. 
se polak : Trafficante() Mercato nero() violentatore() 
scassinatore()niente()..." ll tutto con la firma del lager 
preposto all'esame della domanda. 
Mala cosa piu impressionante di questa situazione al 
di là delle barzellette razziste, di cui riporta ampia- 
mente il libro di Ecker e Kemmerl in"Attenzione Con- 
fine di stato! La bomba a tempo costituita dall'immi- 
razione, La guerra dell'Europa contro i poveri", è 
orse la semplice esperienza costituita da un viaggio 
in prima personanelle pianure e colline del Burgenland 
dove sono appostati nei boschi e nei casolari migliaia 
di reclute e di soldati professionisti nelle vicinanze 
delconfine con l'Ungheria. “Quasi senza acorgersene 
si passa da una passaggiata domenicale al confron- 
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DI STATO 


to con la realtà militare di un "paese occupato”. In 
questa zona vengono controllati continuamente i 
documenti e sequestrati mentre i dati vengono tra- 
smessi altrove, vengono perquisite continuamente le 
automobili e chi crede di poter fissare fotografica- 
mente il paesaggio pannonico deve confrontarsi con 
le manette dei soldati di frontiera. Giovanotti con i 
fucili d'assalto entrano nelle trattorie e intimano agli 
avventori di identificarsi. | contadini vengonotirati giù 
dai trattori durante il lavoro nei campi e i bambini - 
forse a causa delle continue apparizioni marziali - 
cadono vittime della paura e del terrore”. 
In questa terra di frontiera vengono presi a calci 
migliaia di volte i "dirittiumani". Si viola senza nessun 
tipo di controllo ogni tipo di diritto nazionale ed 
internazionale e ci si allena in anticipo, lo si prova e 
lo si perfeziona ai fini dell'intervento dell'esercito 
all'interno del paese. Tutto questo succede lontano 
dall'attenzione dell'opinione pubblica". L'inizio di 
questo impiego dell'esercido nel Burgenland cade- 
va nei giorni delle avvisaglie di guerra nel Golfo 
Persico conuna “fortezza Europa " che ostenta le sue 
_mura non solo di fronte alla costa africana del Medi- 
terraneo ma anche se inmaniera meno appariscente 
nel piccolo villagio di Deutsch-Jahmdorf nel 
Burgenland austriaco. 


Su questo bollettino ECN neanche 
un'immagine o un disegno. Manca- 
valo spazio, e questo, che era l'uni- 
co buco libero, lo abbiamo utilizzato 
per dirvelo. 


“Soluzione” per le famiglie sfrattate che 
per 15 giorni hanno dormito in Piazza 
Maggiore: mercoledì 17 giugno sono stati 
sequestrati ibambini e portati in un istitu- 
to dove i fratelli sono stati divisi dalle 
sorelle. Le masserizie sono state carica- 
te su un camion del Comune. Il tutto alla 
presenza dell'assessore Fiorenza e di 
un robusto dispositivo di vigili e PS. Le 
famiglie sono state convinte grazie a un 
infame ricatto: 0 così oppure ilComune vi 
fa togliere i figli dal tribunale dei minori. 
Questa Bologna è una fogna 


KURDISTAN 


Dal comitato Kurdistan di Colonia (Germania). 
Conferenza stampa 8 giugno 1992. 

Chi e' il terrorista? Il popolo kurdo o lo stato turco 
con la sua controguerriglia? 

STAMATTINA E' MORTO ALLE 11.30 nell'ospe- 
dale di Diyarbakir il giornalista HAFIZ AKDEMIR 
del quotidiano Uzgur Gundem, che si pubblica.da 
una settimana e che si pone come giornale di 
opposizione contro la dottrina di stato imperante. 
Hafiz Akdemir (27) e' una delle vittime della 
controguerriglia dello stato turco. Appena uscito 
dalla sua casa questa mattina, un uomo di circa 19 
anni in jeans e scarpe da ginnastica, secondo i 
testimoni, gli ha sparato alla schiena, quando an- 
cora si trovava sulla strada di casa. 
Ilredattore.del giornale “Yeni Ulke”, Re Yusuf Serhat 
Bucak ha dichiarato:” Sappiamo molto bene chi 
sonogli assassini di H. A., lastessa controguerriglia 
di stato, la stessa che ha ammazzato anche il 


! giornalista della rivista “2000'e dogru”, Halit Guigen 


e anche ii nostro corrispondente Cengiz Aliun, ha 
oggi ucciso Hafiz Akdemir”. Proprio come gli altri 2 
H. A. ricercata le ragioni della cosiddetta “Kizbullah 
Contoguerriglia” dello stato Turco. A causa delle 
sue ricerche aveva gia' ricevuto numerose minac- 
ce. Bucak spiega ancora: “Protestiamo contro la 
politica ufficiale della repubblica turca, che sta 
dietro a questo omicidio. Chiediamo all'intera opi- 
nione pubblica: chi e' il vero terrorista? Il popolo 
kurdo o lo stato turco con la sua controguerriglia? 
Ci appelliamo all'opinione pubblica democratica, 
contro questo nuovo omicidio degli squadroni della 
morte dello stato turco per protestare energica- 
mente contro quest'ultimo. 


Il Collettivo Immaginazione ha prodotto 
un video sull'esperienza degli immigrati 
a Bologna: “1990-1992: due anni di lot- 
ta”. Il video, della durata di 37 minuti, è 
disponibile presso Centro di Comunica- 
zione Antagonista, via Avesella 5a Bolo- 
gna, telefono 260556. A perto tutti i giorni 
dopo le 17,30 


OGNI MARTEDI DALLE 19 ALLE 20 
TRASMISSIONE AUTOGESTITA DEL 
CENTRO DI COMUNICAZIONE ANTA- 
GONISTA SU RADIO CITTÀ 103 Mhz 
Si può intervenire telefonando 346458 


6 - ECN MEDITERRANEO GIUGNO 92 


PROGETTI PER 


Ln Me PROGETTO PER STUDENTI E INSEGNANTI NEL 
14 N Dn 


CAMPO DI SOLIDARIETÀ IN PALESTINA 


r9 


BIR ZEIT UNIVERSITY P.O. BOX 14 - BIR ZEIT 
OFFICE OF STUDENT AFFAIRS WEST BANK - ISRAEL 


PROGRAMMA PER | CAMPI ESTIVI 
PERIODI POSSIBILI: 14 - 27 AGOSTO 31 AGOSTO - 13 SETTEMBRE 


Durante questi 14 giorni si faranno seminari di: 
letteratura, storia, arte, diritti umani, condizione della donna, folklore poplare, economia 
politica, psicologia sociale. 


La mattina, dalle 8.30, si lavorerà una settimana nei villaggi e una settimana nelle strutture 
dell’Università; 

il pomeriggio si faranno visite e gite; 

la sera i seminari. 


Tra le visite è prevista Gaza, il campo profughi di Gelason, Beit Sahur e alcune situazioni 
rappresentative dell'Intifada. 
E importante sapere l'inglese 


Il campo costa 70 $ a testa per mangiare, dormire e trasporto. 
PROGRAMMA PER IL CAMPO INVERNALE E DI PRIMAVERA 


Questo è un programma speciale per gli studenti italiani, che vuole essere un primo momento 
d'incontro per la costruzione di rapporti di cllaborazione e gemellaggio con le Università 
italiane. 


PERIODI INDICATIVI: 1 - 10 NOVEMBRE MARZO APRILE - 1993 


La mattina si lavorerà, per tre giorni nei villaggi alla raccolta delle olive, gli altri otto giorni 
nell'Università. 

È previsto un seminario di cultura e tradizione. 

Incontri con professori e studenti. 

Pasto nella mensa universitaria, si dorme nei villaggi. 

Il campo è gratuito. 


Per informazioni: 


Radio Sherwood (Padova) Tel. 049/87.52.129 
Fax 049/66.45.89 


Centro di Comunicazione Antagonista 
Via Avesella 5/a 40100 Bologna Tel. 051/26.05.56 
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L’INTIFADA 


PROGETTO PERLE |:.,.,.,. Piemforiat sea 
MAESTRE NEL CAMPO DI| | ©% “nie 4 fi rfizgotoa 
SOLIDARIETA IN PALESTINA ||. Petestinice Jide 

Women's Committees 1 
: alzà) eg 


in the Cccupied Land , 


DE RUSALEM £.0, BOX 20076 


PROGRAMMA PER | CORSI DI AGGIORNAMENTO DA 
SVILUPPARE CON LE INSEGNANTI PALESTINESI NEGLI 
ASILI DEI TERRITORI OCCUPATI, ALL'INTERNO DEL 


Visti i problemi dell’occuPazione, le maestre non hanno la possibi- 
fità di sviluppare programmi aggiornati per i loro alunni. 
Per questo hanno chiesto sostegno in termini di materiali e didat- 
tica. 
Così è possibile organizzare due diversi corsi:uno a Gaza e uno a 
Ramallah, entrambi della durata di una o più settimane. Per 
organizzarli è utile sapere al più presto il numero delle insegnanti 
europee disponibili. 
Questi gli argomenti su cui lavorare: 
- Attività con materiale povero. 
- Attività artistiche come la costruzione di pupazzi, burattini, ecc. 
- Insegnamento della storia e della cultura attraverso giochi, 
musica, pittura e disegno. 
- Decorazioni delle stanze per la divisione degli spazi. 
Se ci sono altre idee... 


Narturalmente è necessario del materale: colori a olio, matite colorate, gessi, pennarelli, vari tipi di carta 
colorata, adesiva, stoffe, attrezzi ludici, ecc. 

Questo materiale può essere spedito prima che abbia inizio il campo internazionale, cioè il più presto 
possibile a: 

GIAMAIA AL ASSADI QUAT AL MUSTAMAH 

EL BIREH - RAMALLAH 

WEST BANK - ISRAEL 

specificando: materiale per l'asilo. 


Il periodo migliore per i corsi: 
11 Luglio - 23 Agosto 
Le insegnanti europee possono definire e decidere il programma di lavoro secondo le loro modalità e 
possibilità. 
Buon Lavoro 


Per informazioni: 


Radio Sherwood (Padova) Tel. 049/87.52.129 
Fax 049/66.45.89 

Centro di Comunicazione Antagonista 

Via Avesella 5/a 40100 Bologna Tel. 051/26.05.56 
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Contro l’imperialismo, l’aggressio- 
ne, la guerra, a fianco del popolo 
Libico e dei popoli oppressi 


Il nuovo ordine mondiale dominato 
dall’imperialismo yankee dietro il paravento del- 
l'ONU ridotto a notaio del dispotismo-USA, sta 
realizzando i preparativi per un’altra guerra. 
Dopo il massaccro dei popoli Iracheno e Kurdo 
conla guerra delgolfo oratocca al popolo Libico. 
leri il satana era Saddam oggi è Gheddafi, 
domani qualche altro regime inviso ai piani di 
dominazione USA. L'affaire Libico, ovvero le 
presunte punizioni dei presunti attentatori del- 
l'aereo abbattuto a Lockerbie in Scozia, è sfrut- 
tato apieno dall'amministrazione Bushsia perla 
riconferma per il Novembre alla Casa Bianca 
(cosa già tornata utile per la vittoria dei conser- 
vatori in Gran Bretagna), sia per completare il 
controllo sulla fonte energetica principale - il 
petrolio - decretando il dominio militare su tutta 
la regione Araba e repristinando al contempo 
l'egemonia USA sulla metropoli imperialistica 
messa in dubbio dall’attualità della recessione e 
della conflittualità fginanziaria e monetaria delle 
miglioroi economie di Germania e Giappone. La 
guerra, nell'epoca del mondo unipolare si rivela 
come miglior affare sul mercato; non lo strumen- 
to ultimo per il risolvimento delle controversie 
economiche, bensi’la risposta complementare 
allo strangolamento già decretato dalla Banca 
Mondiale nei confronti dei paesi del terzo mon- 
do. La guerra del golfo ha visto le armi e il 
territorio italiano dispiegati a pieno tempo per il 
fronte dei massacratori. Nell’intervento libico, 
l’Italia diventa teatro di guerra. Il passaggio è 


Tratto da COMUNICAZIONE ANTAGONISTA - FIRENZE 15.6.92 


RIVOLTA NEL CARCERE DI SOLLICIANO 

leri pomeriggio i detenuti della undicesima sezione hanno inscenato 
una rivolta, prendendo in ostaggio una guardia carceraria.Gli oltre 
quaranta detenuti hanno voluto così' protestare contro i recenti 
provvedimenti restrittivi maturati all'indomani dell'evasione di un 
detenuto dal carcere di Solliciano stesso. Provvedimenti che di fatto 
significano la fine dei permessi per i detenuti che hanno sentenze 
definitive,come quelli della undicesima sezione, provvedimenti quali 
la semiliberta'. La rivolta e’ l'estrema conseguenza di una situazione 
di invivibilita' che si e' creata all'interno del carcere,in particolare 
nell'ultimo anno.per dovere di cronaca ricordiamo che il carcere di 
Sollicciano,carcere modello secondo la RAI) ha vissuto di momenti 
quali: 

-l'assoluta assenza di impianto di riscaldamento durante tutto l'annno. 
. Situazione igienica spaventosa con conseguenze tragiche per i 
detenuti affetti da malattie infettive. 


sostanziale al di là della criminalità insita in ogni 
guerra. L'Italia confina con la Libia, gran parte 
del Sud è piu’vicina a Tripoli che a Milano. | 
preparativi di guerra vedono già profondamente 
coinvolto il nostro territorio e in particolare la 
Sicilia che da piattaforma per il golfo persico e 
altre scorribande in medio oriente, diventa 
avanposto della prossima guerra. Le rampe 
mobili e fisse dei Patriot allestite a Lentini, Comiso, 
il nuovo radar-comando di Niscemi, l'operatività 
immediata degli aereoporti di Sigonella, Birgi, 
Pantelleria e Lampedusa ad uso dei famigerati 
B52, della base navale di Augusta e l’entrata in 
sintonia ditutto l'apparato bellico italiano, NATO, 
USA, testimoniano la voglia di guerra. A questa 
voglia di atrocità e infamità non corrsiponde 
altrettanto ripudio e opposizione, anche perchè 
mass-media e partiti fanno a gara per deviare e 
anestetizzare la gente comune. Non c'è tempo 
da perdere, l'abbiamo già visto e sperimentato 
con la guerra del golfo, l'imperialismo non si 
ferma davanti ai buoni propositi: si illudono colo- 
ro che si attardano ancora in prese di posizione, 
appelli, catene e marcie pacifiste. Chiunque, 
singolo ‘o organizzato, che ha compreso l’ora 
micidiale deve passare all'azione per sbarrare il 
passo alla aggressione al popolo Libico, per 
boicottare le armi in ogni loro dimenzione, dalla 
produzione al consumo: prepariamo in profondi- 
tà lo sciopero generale contro la guerra! Diamo 
avvio ad ogni articolazione della vita civile ai 
Comitati Contro la guerra imperialista; sostenia- 
mo in ogni angolo d'Italia le iniziative contro la 
guerra, la NATO, il militarisimo. 
COORDINAMENTO NAZIONALE 
ANTINUCLEARE ANTIMPERIALISTA 


-Sovraffollamento.Oltre 700 detenuti,dei quali il carcere al massimo 
puo' ospitarne 400. s 
«pestaggi avvenuti nei confronti di detenuti nel corso di tutto 
l'inverno,con particolare livore nei confronti delle detenute. 


E' questo l'humus su cui e' maturata la rivolta/protesta di ieri pome- 
riggio. La stampa, e anche la RAI ieri sera ha volutamente nascosto 
le pesanti condizioni di invivibilita' incui versa il carcere di Sollicciano. 


In un comunicato stampa il centro di comunicazione antagonista di 
Firenze ha fatto appello affiche' ai detenuti che hanno inscenato la 
protesta non venghino applicate le solite misure di rappresaglia che 
contraddistinguono l'operato degli agenti all’interno det 
carcere.Sempre il centro di comunicazione antagonista chiede l'al- 
lontanamento del direttore del carcere Paolo Quastrone a piu' riprese 
contestato per le sue pratiche repressive. 

PER UNA SOCIETA' CON SEMPRE MENO GALERA E SEMPRE 
PIU' SPAZI DI LIBERTA"! 


